
Parrocchia  San Car lo  a l la  Ca ’  Granda  
Largo Rapallo, 5 / Via Val Daone – 20162 Milano – Telefono: 02 6430576 

Parroco: don Jacques du Plouy, fscb Vice parroco: don David Crespo, fscb 
 

S. Messe feriali con disposizioni di sicurezza: dal lunedì al venerdì alle ore 18.00; sabato alle ore 8.30 

S. Messe prefestive e festive con disposizioni di sicurezza: 

Sabato e giorni prefestivi ore 18.00, domeniche e giorni festivi: alle ore 8.30, 10.30, e 19.00 

Ufficio: martedì, giovedì e venerdì dalle 9.30 alle 12.00  
 

IN QUESTO PARTICOLARE PERIODO RAGGIUNGICI SUI SEGUENTI SOCIAL: 

sancarloallacagranda@gmail.com - sancarloallacagranda.it - facebook/sancarloallacagranda 

 e Canale Youtube san carlo alla ca granda 

La Parrocchia vive di carità. Puoi accreditare un tuo contributo sul conto intestato alla  

parrocchia presso il Credito Valtellinese codice IBAN IT76O0521601631000000000736 

E ora anche su PayPal e Satispay, istruzioni sul sito della parrocchia 

Dal 27 Febbraio al 6 Marzo 
SELMI 
Piazza Ospedale Maggiore 

Telefono 02-6435429 

Onoranze funebri 

Domenica  27 Febbraio Domenica del Perdono (ultima dopo l’Epifania) 
 

Lunedì   28 Febbraio ore 19.30 nel Duomo di Milano: celebrazione eucaristica 

       per il centenario della nascita di don Giussani,  

       presieduta dall’Arcivescovo, mons. Mario Delpini 
 

Domenica      6 Marzo         Domenica di inizio Quaresima, l’imposizione delle ceneri 

   sarà proposta a tutte le sante Messe dalla prefestiva di sabato 5 
 

«Ho un grande dolore nel cuore per il peggioramento della situa-
zione nell’Ucraina. Come me tanta gente, in tutto il mondo, sta 
provando angoscia e preoccupazione».  
«Vorrei appellarmi a quanti hanno responsabilità politiche, per-
ché facciano un serio esame di coscienza davanti a Dio, che è 
Dio della pace e non della guerra; che è Padre di tutti, non solo 
di qualcuno, che ci vuole fratelli e non nemici».  

[…] «E ora vorrei appellarmi a tutti, credenti e non credenti. 
Gesù ci ha insegnato che all’insensatezza diabolica della violenza 
si risponde con le armi di Dio, con la preghiera e il digiuno».  

«Invito tutti a fare del prossimo 2 marzo, mercoledì delle ceneri, una Giornata di digiuno per la 
pace. Incoraggio in modo speciale i credenti perché in quel giorno si dedichino intensamente 
alla preghiera e al digiuno. La Regina della pace preservi il mondo dalla follia della guerra». 

Papa Francesco, udienza generale del 23 febbraio 

Gesù sta salendo a Gerusalemme. Gerico è l’ultima tappa prima di 
iniziare la lunga salita di 27 km e superare un dislivello di più di mille 
metri per arrivare a Gerusalemme dove la sua esistenza si concluderà 
nel dono incondizionato di sè. E proprio per un uomo niente affatto 
apprezzabile è il gesto di salvezza, un miracolo di guarigione, ma in 

una forma domestica, attraverso un semplice invito a casa. Protagonista Zaccheo, nome che 
vuol dire ‘Dio ricorda’. Davvero Dio non si è dimenticato di quest’uomo certamente sprege-
vole eppure, nota l’Evangelista, “Cercava di vedere chi era Gesù” (mons. Grampa) 

Il Vangelo disegnato per bambini è da ritirare in fondo alla chiesa, ma da colorare a casa.  
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Cari Amici,  
davanti alle notizie dramma-
tiche di violenza che arriva-
no dall’Ucraina, non lascia-
mo che l’ultima parola sia la 
guerra rispondendo a questa 
follia con la preghiera e il 
digiuno.  
 

Fino al 31 marzo è possibile 
rispondere alla consultazio-
ne Verso il Sinodo. Approfit-
tiamo di questo tempo che 
abbiamo ancora a disposi-
zione e sfruttiamo al meglio 
questa occasione per parte-
cipare al Sinodo in corso 
nella Chiesa universale e in 
quella italiana.  
Per maggior informazioni 
sull’iniziativa trovate sul sito 
della parrocchia tutto il ma-
teriale.  
Buona domenica,  

don Jacques 

Il segreto 
L'altra sera ho riletto l'omelia delle nozze di nostro figlio. “ Perdo-
natevi sempre – diceva il sacerdote –. Il perdono è il più grande 
miracolo di Cristo. Il perdonarsi permette ogni volta di ricomincia-
re. Dalla distruzione del male, il perdono ricrea”.  
E citava Agostino: “Misericordia sua ante te vidit, quam tu eum 
cognosceres”:  la sua misericordia ti vide, prima che tu Lo cono-
scessi.  
Don Antonio, ancora giovane, è morto un anno fa. E le sue parole 
ora mi sembrano cariche di profezia. A mio marito e me, la neces-
sità di perdonarci non era stata ben spiegata. L'abbiamo imparata 
urtando nei muri del rancore che, senza perdono, si accumulano. 
E forse è un bene, che ci urlassimo in faccia, da giovani: almeno 
non eravamo una di quelle case beneducate in cui apparentemen-
te tutto è in ordine, e nel silenzio l'ostilità cresce.  
“Perdonatevi sempre”. Ce n'è ogni giorno, di cose da perdonare. 
Se credi di dimenticarle, si depositano come relitti su un fondale. 
L'acqua sembra calma, ma, sotto, è un cimitero.  
In casa mia, da bambina, nessuno perdonava nessuno. L'ho vista 
bene la distruzione, quando manca il perdono. Partendo dalle cose 
che paiono da niente: invece il rancore germina come una pianta 
invasiva.  
“Perdonatevi sempre”. Questo è il motivo per cui noi due (“Quanto 
durerà?” si chiedevano gli invitati al banchetto), dopo 31 anni 
siamo qui, insieme. Nessun merito, solo quel segreto. 

Marina Corradi  
AVVENIRE di domenica 20 febbraio  

 VERSO LA QUARESIMA:  

DOMENICA DEL PERDONO 

 

Mercoledì 9 marzo  
ricorrerà il primo anniversario 

della morte di  
don Antonio Anastasio.  

Mons. Massimo Camisasca 
celebrerà a Milano una santa 

Messa in suffragio  
alle ore 19, nella parrocchia  
di Sant’Agostino (salesiani),  

in via Copernico 9. 
Nella nostra parrocchia sarà 
ricordato in tutte le s. Messe 
del 12 e 13 marzo prossimo 



L’amore è forte come la 
morte, dice mirabilmente il Cantico dei cantici. 
Però queste parole ci lasciano un’amarezza in 
bocca, perché insidiano nel nostro cuore un dub-
bio, la sensazione di qualcosa di non compiuto, 
perché l’amore, il desiderio di pienezza che incar-
na, è chiamato ad abbracciare e trasfigurare tutti 
i limiti della nostra vita, soprattutto quel limite 
supremo che è la morte.  
Se dentro il nostro amore prevale il riconoscimen-
to e l’affermazione della presenza di Gesù, quella 
frase del Cantico si rivoluziona: l’amore è più forte 
della morte. Per questo, san Giovanni afferma 
senza esitazione: Dio è amore! 
E questo si può avverare se siamo certi che la vita 
eterna non è un mero doppione del tempo pre-
sente, ma qualcosa di completamente nuovo, 
vero. Qualcosa che non può essere solo pensato e 
vissuto nell’aldilà, ma qualcosa già presente nella 
nostra vita.  
Infatti, la vita eterna, il “per sempre”, deve essere 
una dimensione presente, deve invadere tutti gli 
istanti della nostra vita, perché senza l’eterno il 
presente è per noi troppo poco. 
La fede ci dice che il “per sempre” al quale anelia-
mo non è un’idea, un progetto fatto con le nostre 
mani o consegnato alle nostre forze, ma una rela-
zione, una comunione piena con il Dio vivente: è 
stare nelle Sue mani, nel Suo amore e iniziare a 
diventare qui ed ora con Lui una sola cosa. Per-
ché Cristo è venuto per spezzare i nostri limiti 
umani e farci partecipare alla vita divina. 
Questa speranza è fatta di umiltà e di fiducia. 

Essa ci fa uscire da noi stessi per farci riposare in 
Dio con un atto di abbandono totale. Per questo 
ci riesce difficile. V’è in noi un fondo di dubbio, 
un’inquietudine sotterranea che non viene total-
mente dominata e forse non vuole neppure esser-
lo, perché è una maniera sottile di non donarci 
interamente. 
La vita dei Santi dà fondamento alla nostra spe-
ranza. Se la loro vita non rappresenta il fonda-
mento ultimo della nostra speranza, ne è senza 
dubbio uno di quelli più prossimo. Ciò che Dio ha 
operato in loro giustifica la nostra speranza ch’Egli 
compia le stesse opere in noi.  
I Santi hanno tracciato a noi la via e ci attirano 
dietro di Lui. Sono penetrati per primi, al seguito 
di Cristo, nella vita vera e ci trascinano verso di 
essa con il suo irresistibile peso. Dio voglia che 
anche noi siamo presi assieme ai Santi e portati 
con lui davanti al trono e davanti all’agnello. 
Tutto ciò che già è compiuto per loro è una ga-
ranzia di quel che resta ancora da compiere in 
noi. E anche se siamo infedeli, i Santi ci testimo-
niano che Dio resta fedele e non ritratta mai le 
sue promesse.  
La memoria dei Santi è per noi la promessa e 
l’impegno di Dio. Con i Santi noi abbiamo l’ardire 
di avvicinarci a Dio con fiducia. Avviciniamoci 
come figli che sanno di essere amati. 
La nostra speranza presuppone dunque che que-
sto “per sempre” sia già in nostro possesso e la 
memoria dei Santi è ciò che le conferisce la sua 
certezza incrollabile. 

don David 

Per sempre 

Vivo in Ucraina da cinque anni, a 
Karkiv, che è a pochi chilometri 
dal confine russo. Sono respon-
sabile insieme ad alcuni amici di 
un’opera sociale che si chiama 
Emmaus e che accompagna 
ragazzi ucraini orfani e disabili.  
Ci siamo resi conto da mesi che 
la nostra circostanza è questa: 
vivere in un momento in cui c’è 
una fortissima minaccia di guer-
ra, c’è una violenza già in atto e 
noi abbiamo i nostri ragazzi, 
abbiamo la nostra vita, abbiamo 
famiglie di amici, ma abbiamo 
capito a un certo punto che 

l’unica cosa reale che potevamo 
fare, mentre la violenza dilaga-
va, era affermare un amore.  
La cosa più evidente è che noi 
siamo in mezzo a un conflitto 
che ha a che fare con un potere 

forte a cui non interessa niente 
dell’uomo reale, della vita 
dell’uomo concreto. Ci sono altri 
interessi, per cui l’uomo non 
vale niente e per cui si può arri-
vare a distruggere tutto quello 
che faticosamente la gente sta 
cercando di costruire e anche 
quello che la nazione sta cercan-
do di costruire, perché in realtà 
in Ucraina la guerra c’è da anni 
e noi questo lo sappiamo e lo 
vediamo benissimo.  
E visto che i nostri ragazzi sono 
dei ragazzi vulnerabili, che han-
no sofferto moltissimo nella vita, 
che sono stati traditi mille volte 
e a cui è stato detto sempre che 
loro non valgono niente per il 

Testimonianza di Elena Mazzola, presidente  
della ONG Emmaus che opera in Ucraina  

«La Fraternità san Carlo 
Borromeo (della quale fan-
no parte i sacerdoti della 
nostra parrocchia), nasce 
dalla passione che Giussani 
ha introdotto nella vita mia e 
di alcuni fratelli; è un frutto 
di ciò che lui ha seminato 
dentro di noi. Essa vive del 
suo carisma, vive desideran-
do comunicare la sua passio-
ne missionaria in accordo con 
tutta la grande Fraternità di 
Comunione e Liberazione». 
Con queste parole mons. Massi-
mo Camisasca, fondatore della 

Fraternità 
san Carlo, ha 
espresso in 
modo sinteti-
co il nesso 
che sin 
dall’origine 
lega la Fra-
ternità al 

carisma di don Luigi Giussani. 
Anche oggi i giovani che chiedo-
no di entrare nella Fraternità, 
hanno incontrato il carisma di 
Comunione e liberazione e, den-
tro l’appartenenza riconosciuta a 
questa realtà, hanno maturato il 
desiderio di servire la Chiesa 
nella forma del sacerdozio. 

La vita dei membri della Frater-
nità è stata segnata profonda-
mente dall’incontro con don 
Giussani, o con persone che a 
loro volta hanno incontrato il 
suo carisma.  
La vita stessa della Fraternità si 
nutre dei suoi insegnamenti. 
«Comunione», «verginità» e 
«silenzio» sono solo alcune delle 
molte parole che stanno al cen-
tro dell’esperienza educativa di 
don Giussani e che oggi costitui-
scono l’ossatura della vita nella 
Fraternità. 
La Chiesa ha riconosciuto la 
Fraternità e l’ha invitata ad an-
nunciare il Vangelo fino agli 
estremi confini della terra secon-
do l’accento particolare di Co-
munione e liberazione. Poiché 
ogni carisma riconosciuto dalla 
Chiesa non è una parte del cri-

stianesimo ma una rifrazione 
della sua totalità, la Fraternità 
desidera rimanere fedele al cari-
sma da cui prende vita. Solo 
così potrà rispondere al manda-
to dello Spirito Santo che lo ha 
suscitato. 

Per ricevere tutte le notizie, 

gli approfondimenti  

e gli aggiornamenti sugli 

appuntamenti e le attività 

della nostra parrocchia,  

per ricevere il SanCarlino  

sul tuo computer 

collegati al sito:  

https://

sancarloallacagranda.it/  

Inserisci la tua e-mail  

e clicca su: 

ISCRIVITI 

DAL CARISMA DI 

DON GIUSSANI  

mondo, che loro sono un peso 
per il mondo, noi abbiamo deci-
so di muoverci affermando il 
bene che noi vogliamo a questi 
ragazzi, che la loro vita vale, e 
perciò ci siamo mossi per met-
terli in sicurezza. Alcuni dei no-
stri ragazzi hanno delle famiglie 
a distanza, dei genitori a distan-
za, e noi li abbiamo mandati in 
Italia. Alcuni ragazzi sono già in 
Italia, accolti da queste famiglie, 
altri ragazzi sono con noi in di-
verse regioni dell’Ucraina.  
Io sono a Leopoli con alcune 
ragazze della Casa Volante che 
alcuni di voi conosceranno per-
ché sono intervenute al Meeting 

di Rimini qualche anno fa.  
Noi vogliamo vivere e amare ed 
è per questo che stiamo cercan-
do, di affermarlo anche rima-
nendo qui. 
Aggiungo solo che l’unica parola 
per noi diversa in tutto questo 
tempo è stato il richiamo di Papa 
Francesco a guardare le persone 
che sono qui e a chiedere la 
pace per questo popolo.  
Per noi questo è l’essenziale: 
poter vivere, poter amare ed 
affermare questa cosa piccolissi-
ma che è il valore di ogni singolo 
in una situazione in cui tutto 
dice esattamente il contrario.  
Certamente la nostra mossa è 

piccola ma noi crediamo che un 
gesto così, di amore: vivere e 
voler bene, è l’unica cosa che 
può realmente cambiare qualco-
sa.  
Aggiungo ancora che quello che 
noi facciamo è possibile perché 
c’è gente che ci aiuta, perché c’è 
un popolo che ci accompagna a 
partire dalle famiglie che accol-
gono i ragazzi, a tantissimi amici 
che ci stanno accompagnando in 
vario modo per cui concludo 
ringraziandovi, chiedendovi di 
essere con noi in questo mo-
mento e soprattutto in questo 
modo di agire. Grazie a tutti.  

Elena Mazzola 

https://sancarloallacagranda.it/
https://sancarloallacagranda.it/

